La Genetica
Secondo Hitler la razza ariana era superiore a tutte le altre.

Invece tutti gli uomini appartengono ad un’unica specie (Homo sapiens sapiens) e le differenze che si notano tra le razze sono solo di tipo ambientale: infatti, dal punto di vista genetico, la specie Homo sapiens sapiens e’ caratterizzata da un patrimonio genetico di 46 cromosomi, uguale per tutti gli uomini.
Patrimonio genetico umano
Il patrimonio genetico umano è costituito da 46 cromosomi contenuti nel nucleo di tutte le cellule somatiche dell’organismo; solo le cellule della riproduzione (spermatozoi e cellula uovo) presentalo un patrimonio genetico dimezzato, pari a 23 cromosomi.

[image: image1]I 46 cromsomi sono organizzati in 23 coppie di cromosomi omologhi, ovvero portatori degli stessi caratteri; ogni cromosoma è identico al proprio omologo tranne la coppia numero 23 i cui cromosomi sono identici nella donna (XX) e diversi nel maschio (XY): per questo motivo questi cromosomi sono detti cromosomi sessuali.
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L’ereditarietà dei caratteri è stata studiata a fondo, alla fine dell’800, in maniera empirica (sperimentale) da un monaco benedettino austriaco, Gregor Mendel, che era anche un appassionato naturalista. 
Mendel, per 15 anni, condusse esperimenti nel suo orto utilizzando le piante di pisello odoroso (Pisum sativum) che erano semplici da coltivare.

Dapprima selezionò quelle che lui chiamava le linee pure, ovvero piante che, autoimpollinate per circa due anni, davano origine sempre al medesimo carattere: oggi vengono chiamate omozigoti e sono individui che presentano lo stesso carattere su entrambi i cromosomi omologhi. 

[image: image5.png]


Successivamente iniziò ad incrociare fra loro due individui puri che differivano per un solo carattere - per esempio piante a fiori rossi (RR) con piante a fiori bianchi (bb) – e vide che nella prima generazione (F1) tutti gli individui manifestavano solo uno dei due caratteri dei “genitori”: Mendel chiamò questo carattere dominante e l’altro recessivo. 
Stabilì quindi la sua prima legge o Legge della dominanza affermando che se si incrociano individui puri che differiscono per una sola coppia di caratteri, in prima generazione si ottengono individui tutti uguali che manifestano solo il carattere dominante.

Gli individui ottenuti nella prima generazione non sono però più puri ma Mendel li chiamò ibridi: oggi vengono chiamati eterozigoti e portano caratteri diversi sui cromosomi omologhi.
[image: image6.png]


In seguito Mendel proseguì con i suoi esperimenti incrociando tra loro gli individui ibridi della prima generazione (F1) ma questa volta ottenne risultati completamente diversi: 3 individui su 4 manifestavano il carattere dominante e 1 su 4 quello recessivo (rapporto di 3:1). Enunciò quindi la sua seconda legge o Legge della disgiunzione: incrociando individui eterozigoti che differiscono per un solo carattere si ottengono individui che manifestano il carattere dominante e individui che manifestano quello recessivo nel rapporto di 3:1. 
Infine Mendel provò ad incrociare ibridi che differivano per due caratteri (per esempio piante ibride a semi gialli e lisci – GvLr x GvLr) e ottenne i seguenti risultati: 
· 9 individui manifestavano entrambi i caratteri dominanti (Giallo/Liscio)
· 3 individui manifestavano un carattere dominante e uno recessivo (Giallo/rugoso)
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3 individui manifestavano l’altro carattere dominante e l’altro carattere recessivo (verde/Liscio)
· 1 individuo manifestava entrambi i caratteri recessivi (verde/rugoso).
Potè quindi enunciare la terza legge o Legge dell’indipendenza: incrociando individui eterozigoti per due caratteri si ottengono individui in cui i caratteri si presentano nelle varie combinazioni possibili nel rapporto di 9:3:3:1.
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